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Il vincitore Allawi è pronto a nego-
ziare con chiunque per dar vita ad
un governo. Nessuno però al mo-
mento pare disposto a raccogliere
l’invito, tanto meno il secondo clas-
sificato, Maliki. Che per restare in
gioco cerca un’intesa con il terzo
arrivato, Moqtada Sadr. Così l’ago

della bilancia per formare un esecu-
tivo che consenta agli americani di
abbandonare l’Iraq senza timori è il
più fieramente anti-yankee fra tutti
i leader politici dell’era post-Sad-
dam.
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«Siamo aperti a tutte le forze, a parti-
re da quella guidata dal primo mini-
stro Maliki - afferma Allawi -. L’Iraq
non appartiene ad alcun individuo
o partito ma a tutti gli iracheni». Ma-
liki risponde in due modi che non
lasciano spazio ad ipotesi di trattati-
va. Da un lato rifiuta la sconfitta san-
cita dai conteggi della commissione
elettorale: «Di sicuro non accettere-
mo questi risultati» dice, e presenta

ricorso in tribunale. Dall’altro man-
da emissari a sondare il terreno per
un’intesa con Moqtada Sadr. Que-
st’ultimo si trova in Iran per studi re-
ligiosi nella città santa di Qom. Ai

sunniti iracheni non farà piacere
che i colloqui per il varo del prossi-
mo esecutivo si svolgano fuori dai
confini, nella capitale teologica del-
lo sciismo.

L’esito delle elezioni del 7 marzo

precipita il Paese in un groviglio di
contraddizioni. Alla guida di «Iraqi-
ya» Ayad Allawi ha ottenuto la mag-
gioranza relativa dei seggi, 91, re-
stando però molto al di sotto della
soglia che gli avrebbe permesso di
governare da solo: 163 sul totale di
325.

Con lui si sono schierati in massa i
connazionali di fede sunnita. A loro
Allawi, sciita non integralista, si era
rivolto assicurando di voler supera-
re le tradizionali contrapposizioni
etniche o religiose. I sunniti, privile-
giati durante la dittatura baathista,
si sono sentiti relegare al ruolo di cit-
tadini di serie B, dopo la caduta di
Saddam. Dalle loro fila sono usciti
molti miliziani che hanno affianca-

Dopo lo scoppio di due bombe aKhalis, vicino Baquba, 65 kmdaBaghdad

Barack Obama ha definito questa

«una settimanamemorabile per l'Ameri-

ca»per l'approvazionedella riformadella

sanità e della riforma che ha sottratto a

banchee istituzioniprivate il controllosui

prestitiperglistudenti.Dice:«Abbiamoin-

trapresonuovi e coraggiosi passi verso il

ritornoauna sicurezzaeconomicaper la

nostra classe media e la ricostruzione di

fondamenta più forti per il futuro». Oba-

maharicordatoche la riformadeiprestiti

agli studenti farà risparmiare ai contri-

buenti 68miliardi di dollari chepotranno

essere impiegati per un altro obiettivo,

quellodi fare inmodochegliUsa tornino

adavere «la percentuale di diplomati più

altadelmondo». Dunque, l'America è an-

cora «capace di grandi cose».

Unicoscacco,laTransportationSecuri-

tyAdministratione(Tsa),responsabiledel-

la sicurezza degli scali aerei Usa, non tro-

va un capo. Il candidato scelto daBarack

Obama, il generale in congedo Robert

Harding,harinunciatoall'incarico, incom-

patibile con il suo «ex incarico di capo di

unacompagniadicontractorsinIraq,che

haun contenzioso con il Pentagono».

Obama: non solo sanità
Anche la riforma
dei prestiti scolastici
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p Il vincitore Allawi apre ad un esecutivo senza preclusionima nessunoper ora risponde

p Lo sconfittoMaliki presenta ricorso contro l’esito del voto e cerca alleanze nel campo sciita

Tempi lunghi

Allawi vince le elezioni. Il pre-
mier uscente Maliki contesta il
risultato e cerca un’intesa con
la lista del leader radicale scii-
ta Moqtada Sadr. I tempi per la
nascita del nuovo governo in
Iraq si prospettano lunghi.
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La frammentazione del
parlamento ostacola la
formazione del governo
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